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La Famiglia - 33. La porta dell’accoglienza

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Con questa riflessione siamo arrivati alle soglie del Giubileo, è vicino. Davanti a noi sta la  porta,
ma non solo la porta santa, l’altra: la grande porta della Misericordia di Dio - e quella è una porta
bella! -, che accoglie il nostro pentimento offrendo la grazia del suo perdono. La porta è
generosamente aperta, ci vuole un po’ di coraggio da parte nostra per varcare la soglia. Ognuno
di noi ha dentro di sé cose che pesano. Tutti siamo peccatori! Approfittiamo di questo momento
che viene e varchiamo la soglia di questa misericordia di Dio che mai si stanca di perdonare, mai
si stanca di aspettarci! Ci guarda, è sempre accanto a noi. Coraggio! Entriamo per questa porta!

Dal Sinodo dei Vescovi, che abbiamo celebrato nello scorso mese di ottobre, tutte le famiglie, e la
Chiesa intera, hanno ricevuto un grande incoraggiamento a incontrarsi sulla soglia di questa porta
aperta. La Chiesa è stata incoraggiata ad aprire le sue porte, per uscire con il Signore incontro ai
figli e alle figlie in cammino, a volte incerti, a volte smarriti, in questi tempi difficili. Le famiglie
cristiane, in particolare, sono state incoraggiate ad aprire la porta al Signore che attende di
entrare, portando la sua benedizione e la sua amicizia. E se la porta della misericordia di Dio è
sempre aperta, anche le porte delle nostre chiese, delle nostre comunità, delle nostre parrocchie,
delle nostre istituzioni, delle nostre diocesi, devono essere aperte, perché così tutti possiamo
uscire a portare questa misericordia di Dio. Il Giubileo significa la grande porta della misericordia
di Dio ma anche le piccole porte delle nostre chiese aperte per lasciare entrare il Signore - o tante
volte uscire il Signore - prigioniero delle nostre strutture, del nostro egoismo e di tante cose.
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Il Signore non forza mai la porta: anche Lui chiede il permesso di entrare. Il Libro dell’Apocalisse
dice: «Io sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui,
cenerò con lui ed egli con me» (3,20). Ma immaginiamoci il Signore che bussa alla porta del
nostro cuore! E nell’ultima grande visione di questo Libro dell’Apocalisse, così si profetizza della
Città di Dio: «Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno», il che significa per sempre,
perché «non vi sarà più notte» (21,25). Ci sono posti nel mondo in cui non si chiudono le porte a
chiave, ancora ci sono. Ma ce ne sono tanti dove le porte blindate sono diventate normali. Non
dobbiamo arrenderci all’idea di dover applicare questo sistema a tutta la nostra vita, alla vita della
famiglia, della città, della società. E tanto meno alla vita della Chiesa. Sarebbe terribile! Una
Chiesa inospitale, così come una famiglia rinchiusa su sé stessa, mortifica il Vangelo e inaridisce il
mondo. Niente porte blindate nella Chiesa, niente! Tutto aperto!

La gestione simbolica delle “porte” – delle soglie, dei passaggi, delle frontiere – è diventata
cruciale. La porta deve custodire, certo, ma non respingere. La porta non dev’essere forzata, al
contrario, si chiede permesso, perché l’ospitalità risplende nella libertà dell’accoglienza, e si
oscura nella prepotenza dell’invasione. La porta si apre frequentemente, per vedere se fuori c’è
qualcuno che aspetta, e magari non ha il coraggio, forse neppure la forza di bussare. Quanta
gente ha perso la fiducia, non ha il coraggio di bussare alla porta del nostro cuore cristiano, alle
porte delle nostre chiese… E sono lì, non hanno il coraggio, gli abbiamo tolto la fiducia: per favore,
che questo non accada mai. La porta dice molte cose della casa, e anche della Chiesa. La
gestione della porta richiede attento discernimento e, al tempo stesso, deve ispirare grande
fiducia. Vorrei spendere una parola di gratitudine per tutti i custodi delle porte: dei nostri
condomini, delle istituzioni civiche, delle stesse chiese. Spesso l’accortezza e la gentilezza della
portineria sono capaci di offrire un’immagine di umanità e di accoglienza all’intera casa, già
dall’ingresso. C’è da imparare da questi uomini e donne, che sono custodi dei luoghi di incontro e
di accoglienza della città dell’uomo! A tutti voi custodi di tante porte, siano porte di abitazioni,
siano porte delle chiese, grazie tante! Ma sempre con un sorriso, sempre mostrando l’accoglienza
di quella casa, di quella chiesa, così la gente si sente felice e accolta in quel posto.

In verità, sappiamo bene che noi stessi siamo i custodi e i servi della Porta di Dio, e la porta di Dio
come si chiama? Gesù! Egli ci illumina su tutte le porte della vita, comprese quelle della nostra
nascita e della nostra morte. Egli stesso l’ha affermato: «Io sono la porta: se uno entra attraverso
di me, sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo» (Gv 10,9). Gesù è la porta che ci fa entrare
e uscire. Perché l’ovile di Dio è un riparo, non è una prigione! La casa di Dio è un riparo, non è
una prigione, e la porta si chiama Gesù! E se la porta è chiusa, diciamo: “Signore, apri la porta!”.
Gesù è la porta e ci fa entrare e uscire. Sono i ladri, quelli che cercano di evitare la porta: è
curioso, i ladri cercano sempre di entrare da un’altra parte, dalla finestra, dal tetto ma evitano la
porta, perché hanno intenzioni cattive, e si intrufolano nell’ovile per ingannare le pecore e
approfittare di loro. Noi dobbiamo passare per la porta e ascoltare la voce di Gesù: se sentiamo il
suo tono di voce, siamo sicuri, siamo salvi. Possiamo entrare senza timore e uscire senza
pericolo. In questo bellissimo discorso di Gesù, si parla anche del guardiano, che ha il compito di
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aprire al buon Pastore (cfr Gv 10,2). Se il guardiano ascolta la voce del Pastore, allora apre, e fa
entrare tutte le pecore che il Pastore porta, tutte, comprese quelle sperdute nei boschi, che il buon
Pastore si è andato a riprendere. Le pecore non le sceglie il guardiano, non le sceglie il segretario
parrocchiale o la segretaria della parrocchia; le pecore sono tutte invitate, sono scelte dal buon
Pastore. Il guardiano – anche lui – obbedisce alla voce del Pastore. Ecco, potremmo ben dire che
noi dobbiamo essere come quel guardiano. La Chiesa è la portinaia della casa del Signore, non è
la padrona della casa del Signore.

La Santa Famiglia di Nazareth sa bene che cosa significa una porta aperta o chiusa, per chi
aspetta un figlio, per chi non ha riparo, per chi deve scampare al pericolo. Le famiglie cristiane
facciano della loro soglia di casa un piccolo grande segno della Porta della misericordia e
dell'accoglienza di Dio. E’ proprio così che la Chiesa dovrà essere riconosciuta, in ogni angolo
della terra: come la custode di un Dio che bussa, come l’accoglienza di un Dio che non ti chiude la
porta in faccia, con la scusa che non sei di casa. Con questo spirito ci avviciniamo al Giubileo: ci
sarà la porta santa, ma c’è la porta della grande misericordia di Dio! Ci sia anche la porta del
nostro cuore per ricevere tutti il perdono di Dio e dare a nostra volta il nostro perdono, accogliendo
tutti quelli che bussano alla nostra porta.

Saluti:

Je suis heureux d’accueillir les pèlerins de langue française. Je souhaite que vos familles fassent
toujours du seuil de leurs maisons un signe de la Porte de la Miséricorde que Jésus ouvre à tous.
Que Dieu vous bénisse !

[Sono lieto di accogliere i pellegrini di lingua francese. Vi auguro che le vostre famiglie facciano
sempre delle loro soglie di casa un segno di quella Porta della Misericordia che Gesù apre a tutti.
Dio vi benedica!]

I greet the English-speaking pilgrims and visitors taking part in today’s Audience, including those
from England and the United States of America. My special greeting goes to the El Shaddai prayer
fellowship and the orthopaedic surgeons of the Ivins Society. Upon you and your families I invoke
the Lord’s blessings of joy and peace. God bless you all!

[Saluto i pellegrini di lingua inglese presenti all’odierna Udienza, specialmente quelli provenienti
dall’Inghilterra e dagli Stati Uniti d’America. Rivolgo un saluto particolare al gruppo di preghiera El
Shaddai ed ai chirurghi della “Ivins Society”. Su tutti voi e sulle vostre famiglie invoco la gioia e la
pace del Signore. Dio vi benedica!]

Rivolgo un cordiale saluto a tutti i pellegrini di lingua tedesca. Carissimi, una Chiesa inospitale e
una famiglia rinchiusa su sé stessa mortificano il Vangelo e rendono arido il mondo. Lo Spirito
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Santo accompagni il vostro cammino con la sua luce.

[Einen herzlichen Gruß richte ich an alle Pilger deutscher Sprache. Liebe Freunde, eine
ungastliche Kirche und eine in sich verschlossene Familie demütigen das Evangelium und
verhärten die Welt. Der Heilige Geist begleite euch mit seinem Licht auf euren Wegen.]

Saludo cordialmente a los peregrinos de lengua española, en particular a los grupos provenientes
de España y Latinoamérica. Pidamos a la Sagrada Familia, que supo lo que significa encontrar
una puerta cerrada, que ayude a los hogares cristianos a ser un signo elocuente de la Puerta de
la Misericordia, que se abre al Señor que llama y al hermano que viene. Que Dios los bendiga.

[Saluto cordialmente i pellegrini di lingua spagnola, in particolare i gruppi provenienti dalla Spagna
e dall'America Latina. Chiediamo alla Sacra Famiglia, che conobbe quello che significa trovare
una porta chiusa, che aiuti le famiglie cristiane a essere un segno eloquente della Porta della
misericordia, che si apre al Signore che chiama e al fratello che viene. Che Dio vi benedica.]

Queridos peregrinos de língua portuguesa, em particular os brasileiros de Belém, João Pessoa,
Olinda e Recife, de coração vos saúdo e desejo que a vossa vinda a Roma se cumpra com o
espírito do verdadeiro peregrino que, sabendo de não possuir ainda o Bem maior, põe-se a
caminho decidido a procurá-Lo! Sabei que Deus Se deixa encontrar por quantos assim O
desejam. Sobre vós e vossas famílias desçam, em abundância, as bênçãos do Senhor.

[Carissimi pellegrini di lingua portoghese, in particolare brasiliani di Belém, João Pessoa, Olinda e
Recife, di cuore vi saluto e vi auguro che la vostra visita a Roma si compia con lo spirito del vero
pellegrino, che, sapendo di non possedere ancora il Bene più grande, si mette in viaggio deciso a
cercarLo. Sappiate che Dio si lascia trovare da quanti Lo desiderano in questo modo. Su di voi e
sulle vostre famiglie scendano abbondanti benedizioni del Signore!]

أرحب بالحجاج الناطقين باللغة العربية، وخاصة بالقادمين من لبنان ومن سوريا! في يوبيل الرحمة، لتجعل الأسر
المسيحية من عتبة بيوتها علامة لباب رحمة الله ولاستقباله. كما ينبغي على كل كنيسة أن تكون شاهدة لرحمة الآب

السماوي الذي لا يقفل ابدا باب غفرانه أمام التائبين، ولا يعاملنا ابدا بحسب استحقاقاتنا ولكن بحسب عظة رحمته
ومحبته. ليبارككم الرب ويحرسكم جميعا من الشرير!

[Rivolgo un cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua araba, in particolare a quelli provenienti dal
Libano e dalla Siria! Nel Giubileo della Misericordia, le famiglie cristiane facciano della loro soglia
di casa un segno della misericordia e dell’accoglienza di Dio; e ogni Chiesa sia testimone della
Misericordia del  Padre celeste, che non chiude mai la porta del Suo perdono di fronte ai pentiti e
non ci tratta mai secondo i nostri meriti, ma secondo l’immensità della Sua misericordia e del Suo
amore. Il Signore vi benedica e vi protegga tutti dal male!]

Serdecznie witam polskich pielgrzymów. Pozdrawiam szczególnie przedstawicieli Niezależnego
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Związku Zawodowego “Solidarność”. Od trzydziestu pięciu lat wasz Związek angażuje się na
rzecz świata pracy, zarówno fizycznej, jak i intelektualnej, jak również na rzecz obrony
podstawowych praw osoby i społeczeństw. Bądźcie wierni temu zaangażowaniu, aby interesy
polityczne albo ekonomiczne nie były ważniejsze od wartości, które stanowią istotę ludzkiej
solidarności. Zawierzam was i wszystkich członków Związku opiece waszego patrona,
błogosławionego księdza Jerzego Popiełuszki, i z serca wam błogosławię. Niech będzie
pochwalony Jezus Chrystus!

[Do un cordiale benvenuto ai pellegrini polacchi. Saluto in particolare i rappresentanti del
Sindacato Autonomo dei Lavoratori “Solidarnosc”. Da trentacinque anni il vostro Sindacato si
impegna a favore del mondo del lavoro, sia fisico, che intellettuale, nonché per la tutela dei diritti
fondamentali della persona e delle società. Siate fedeli a questo impegno, affinché gli interessi
politici o economici non prevalgano sui valori che costituiscono l’essenza della solidarietà umana.
Affido voi e tutti i membri del Sindacato alla protezione del vostro patrono, il beato don Jerzy
Popieluszko, e vi benedico di cuore. Sia lodato Gesù Cristo!]

APPELLI

Dopodomani ricorrerà la Giornata mondiale dei diritti dell’infanzia. È un dovere di tutti proteggere i
bambini e anteporre ad ogni altro criterio il loro bene, affinché non siano mai sottoposti a forme di
servitù e maltrattamenti e anche a forme di sfruttamento. Auspico che la Comunità internazionale
possa vigilare attentamente sulle condizioni di vita dei fanciulli, specialmente là dove sono esposti
al reclutamento da parte di gruppi armati; come pure possa aiutare le famiglie a garantire ad ogni
bambino e bambina il diritto alla scuola e all’educazione.

* * *

Il 21 novembre, poi, la Chiesa ricorda la Presentazione di Maria Santissima al Tempio. In tale
circostanza ringraziamo il Signore per il dono della vocazione degli uomini e delle donne che, nei
monasteri e negli eremi, hanno dedicato la loro vita a Dio. Affinché le comunità di clausura
possano compiere la loro importante missione, nella preghiera e nel silenzio operoso, non
facciamo mancare la nostra vicinanza spirituale e materiale.

Rivolgo un cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua italiana.

Sono lieto di accogliere i sacerdoti di Gubbio, accompagnati dal loro Vescovo, Mons. Ceccobelli.

Saluto l’Associazione Thalidomidici Italiani, i partecipanti al Convegno Nazionale promosso
dall’Opera Romana Pellegrinaggi, l’Associazione Love Bridges di Iglesias e l’Associazione Santa
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Maria della Strada di Messina.

In questo giorno, in cui celebriamo la Dedicazione delle Basiliche dei Santi Pietro e Paolo, auguro
a tutti che la visita alle tombe degli Apostoli rafforzi la gioia della fede.

Porgo un pensiero speciale ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli. Cari giovani e studenti, in
particolare di Afragola e di Roma, la testimonianza degli Apostoli, che hanno lasciato tutto per
seguire Gesù, accenda anche in voi il desiderio di amarlo con tutte le forze e di seguirlo; cari
ammalati, le gloriose sofferenze dei Santi Pietro e Paolo diano conforto e speranza alla vostra
offerta; cari sposi novelli, le vostre case possano essere templi di quell’Amore da cui nessuno
potrà mai separarci.
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